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La Festa dello Statuto
II cinquantenario  dello S tatu to  in Acqui 

fu  festeggiato  coll’affissione del m ani­
festo  della G iunta che più sotto  pub­
blichiam o: colla distribuzione da parte  
del Municipio di buoni di pane, e da 
p a r te  dell’U niversità Israe litica  di buoni 
d i  legna.

Al m attino  ed a lla  se ra  precedente il 
cam panone della c ittà  suonava a  festa  
«  dalla  piazza d ’arm i si tira rono  iso l i t i  
21 colpi di cannone.

Gli edifizi pubblici erano im bandierati 
«  così p u re  parecchie case p rivate .

Alle 'o re  10 il Tenente Colonnello 
«av. Rossi, passava  in r iv is ta  la  tru p p a  
d e l reggim ento di a rtig lie ria  di s tanza 
f ra  noi su lla  piazza V ittorio Emanuele.

Alle ore 5 pom. la  banda del 23° 
d iede concerto su lla  piazza Nuove Term e.

Alla s te ssa  ora nel tem pio israelitico 
aveva  luogo una ben o rd inata  e com­
m ovente funzione com m em orativa dello 
s ta tu to  d e tta  dal Rabbino sig . Ottolenghi 
B ona iu t il quale fra  l ’altro  d isse che gli 
is ra e lit i  non dovranno giam m ai dim en­
tic a re  in  mezzo alla  lib e rtà  che 50 anni 
o r  sono erano ancora sotto  un barbaro 
servaggio.

Verso se ra  una  pioveruggiola fine e 
noiosa venne a  p o rta re  la  nota tris te .

A lla .S ocie tà  del Casino ebbero luogo 
an im ate  danze che s i p ro trasse ro  sino 
a ta rd a  ora della notte.

Ècco il M anifesto pubblicato dalla rap ­
p resen tan za  m unicipale :

Concittadini,
Col giorno qu a ttro  del corrente m ese 

s i  compiono c in q u an tan n i dacché il Ma­
gnan im o Re Carlo Alberto prom ulgava lo 
Statuto, che còlla lib e rtà  del Piem onte, 
au sp icav a  a lla  Indipendenza ed alla  
U nità  d ’Ita lia .

E l ’I ta lia  tu t ta  si ap p resta  a  rendere 
p iù  solenne la  g rande e p a trio ttica  com­
m em orazione con tu tte  quelle m anife­
stazion i, che i p iù  san ti en tusiasm i del 
cuore  possono insp irare .

A questo  g rande movimento nazionale 
la  V ostra  G iunta deliberò di prendere 
p a r te , m odestam ente a ttuando  il pen­
siero  um anitario  e benefico cui Re Umberto 

. 1°  desiderò sem pre inform ate le feste  
della  P a tria .

D istribuzioni strao rd inarie  saranno 
quindi fa tte  nel giorno memorando ai 
poverelli, affinchè nessuno fra  di noi 
A cquesi abbia, se non con gioie comuni 
e fra te rn o  accordo, a celebrare la  festa  
del q u a ttro  m arzo, che ricordando lo 
S ta tu to , ci ricorda anche il nome di 
c h i  ci redense da secolare servaggio, ci 
e levo a  d ign ità  di uomini liberi e ci 
c reò  c ittad in i di una  P a tria  grande e.d 
am ata.

Concittadini, '
. I g rand i ricordi che questo fausto  e 
glorioso avvenim ento risveglia nell’animo 
n ostro  rendano sem prepiù in noi in ­
cro llab ile  quella fede, che da mezzo se ­
colo unisce la  M onarchia e la Nazione.

Polla m id e n ia  Municipale, Aequi, 2  Mario 1 8 9 8 .
La Giunta : Dottor Otto­

lenghi Ass. Anz. -  P. P a­
storino  -  D. Scovazzi -  Avv. 
M. G arbarino - Ing. P. Sgorlo 
- Avv. Guglieri -  Avv. F. 
Bosio, Segretario.

11 Valico Appenninico
S a von a-Sassello-Acqui

- - a i u o ­

l i  Comitato eletto  p er stu d ia re  ai 
mezzi p er l’ a ttuazione di questa  nuova 
ferrov ia  d es tin a ta  ad aum entare  le po­
ten z ia lità  del porto di Savona non s ta  
in erte  e con tinua fiducioso i suoi la ­
vori.

■Lunedì scorso tenne u n ’ adunanza 
coll’ in terven to  degli onorevoli Boselli e 
Cortese.

-L’ Assem blea, dopo di aver approvata  
la  nom ina di nuovi m em bri, si occupò 

; de ^ a g ita z io n e  v ivissim a che si fa  nella 
vicina Genova , per o ttenere un nuovo 
sbocco a l suo porto  colla linea Genova- 
Piacenza.

Considerando che il Governo spese 
in questi u ltim i tem pi, per la  vicina 
Genova, o ltre  200 milioni p er l ’am plia­
m ento del suo pòrto  e per le due linee, 
p e r  e ssa  co stru ite , che la  m ettono in 
d ire tta  com unicazione dei m ercati i n -  

" ternazionali ; che il Parlam ento  ebbe a 
v o ta re  18 milioni affine di p ro cu ra rle  il 
m iglioram ento alle sue stazioni, di modo 
ch e  lo $ ta to  verrebbe così ad  im pe­
g n ars i in nuovi e rilevan ti oneri a  tu tto  
p ro fitto  di essa* m entre il porto  di Sa­
vona è quasi sem pre deserto  p er m an­

canza di convenienti com unicazioni, con 
danno gravissim o dello S tato  medesimo, 
deliberò di a ffre ttare  l a , prosecuzione 
degli studi per com pletare il corso di 
esecuzione onde, coll’appoggio dei suoi 
rapp resen tan ti, possa  venir comunicato 
al R. Governo.

Ma riconosciuta 1’ insufficienza dei 
mezzi disponibili al ragg iungim ento  dello 
scopo, discusse sul modo p iù  opportuno 
per p rocurarsi i fondi necessari, facendo 
appello alle Provincie di Genova e di 
A lessandria, ai Comuni in te ressa ti ed 
al nostro  Municipio. La discussione si 
p ro trasse  a lungo ed ogni decisione venne 
rim andata  ad a ltra  seduta.

S U L L A  F E L IC IT À  U M A N A
—<->—

La felicità , p resa  nel vero significato 
della paro la, non si p o trà  m ai rag ­
giungere, essendo essa  un bene illi­
m itato , non com patibile colla n a tu ra  
um ana, m iscela di bene e di male. Quando 
anche ogni uomo avesse il cornando su 
tu tt i  gli a ltr i uom ini, e tu tt i  i beni del 
mondo gli appartenessero , sentirebbe 
sem pre un certo non so che di insod­
disfatto  e quasi una b ram a dell’infinito, 
la  quale, p u r tenendo in noi vivo il de­
siderio del conoscere, dello scoprire, che 
crea la scin tilla  vivificatrice del bello, 
tu ttav ia  fa sì che non ci possiam o mai 
chiam are felici, anche quando, si rag ­
giungessero tu tti gli onori, tu tte  le ric­
chezze, tu tte  le soddisfazioni.

Molti uomini, ingannati dal m iraggio 
apparen te  dello splendore, cercarono la 
felicità negli onori pomposi, nelle mense 
splendidam ente im bandite e nelle favo­
lose ricchezze, ma tosto  s ’accorsero di 
non rim anere soddisfatti, perchè trav a ­
g lia ti sem pre dall’inestingu ib ile  se te  del 
più. A ltri sfiduciati e stanchi di sè e del 
mondo, inferm i di scetticism o, fuorviando 
gli affetti e paventando le battag lie  della 
vita , si so ttrassero  violentem ente al do­
vere di essa, im precando al mondo ed al 
genere umano, credendosi eroi, per avere 
la  forza della disperazione; non pensando 
al delitto  che si com m ette so ttraendosi 
al dovere dell’esistenza. In fa tti: Può 
l’uomo p recip itarsi nel nulla? No. Egli 
correggendo l’animo suo d isperato , im ­
ponendo a  sè stesso  desiderii m oderati, 
chiam ando gli a ltr i  a  far p a r te  delle sue

gioie e dei suoi dolori, fortificandosi nel 
sentim ento del dovere, del lavoro e dei- 
am ore fraterno, può sem pre a rriv a re  a 
godere un certo grado di felicità.

Qualunque annuncio di suicidio è 
quasi sem pre seguito dalle seguenti pa­
role: « Si crede si sia suicidato per 
dissesti finanziarii ». L’uomo non è 
povero, se è virtuoso, leale e laborioso; 
vi sono certe povertà che valgono assai 
più di molte ricchezze. Nella n a tu ra  _e 
nella società prevale sem pre il buono 
■per quanto sia  contrariato  nel suo svol­
gimento; e l ’uomo, che è l’essenza della 
n a tu ra , deve a iu tare  le sue tendenze che
10 spingono al bene e non mai so ttra r-  
visi violentem ente.

Accontentandosi del proprio sta to  si 
possono godere e vivere ore e giorni fe­
lici, anche nelia m aggiore povertà. I 
ricchi che s ’annoiano nell’ozio si s ta n ­
cano p resto  di ogni divertim ento. I po­
veri, che passano la  m aggior p a rte  del 
giorno lavorando, trovano sem pre un 
grande piacére nel riposo e in ogni 
piccolo passatem po. Quelli hanno grand i 
doveri da com piere, e godono poca sa ­
lute; questi, finito il proprio lavoro, v i­
vono tranquilli e sani.

L’arm onia è la  legge che governa nel 
mondo fìsico e morale. L’arm onia è s i­
nonimo di ordine, accordo e unione fra
11 mezzo e il fine, perciò sem pre in 
g u erra  col disordine, colla disunione e 
colla prepotenza del comando. S arà  sem ­
p re  felice l ’uomo che coordina arm oni­
cam ente le sue bram e colla condizione 
sociale che occupa, che non cerca ric­
chezze che non siano in relazione alla  
su a  educazione: godrà sem pre una feli­
c ità  chi segue una v ita  onesta e labo­
riosa, chi non invidia le agiatezze degli 
a ltri, e pensa  ̂ sempre che, se egli non 
vive nell’abbondanza, a ltri m ancano del 
necessario per sbarcare  il lunario .

T ante e tan te  cose invero vi sa reb ­
bero, le quali potrebbero d im inuire i 
crucci, alleviare fatiche e d istu rb i, m a 
bisogna pensare che non si possono ot­
tenere  senza d istu rb i, senza tribo li e 
senza invidia: e se le buone azioni del­
l ’individuo, il più delle volte, hanno ade­
guato compenso, per contro, non è di­
laniato dalla pubblica opinione nella 
reputazione, quando venisse ad e rra re  
p er l ’imperfezione um ana.

(Continuai.

4*


